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In questi giorni probabilmente ci siamo
imbattuti in qualche trasmissione tele-

visiva che ricordava i 50 anni dal conci-
lio Vaticano II. Per i più giovani – per
coloro che hanno meno di 50 anni! –
questo fatto del concilio, avvenuto tanti
anni fa, prima che loro fossero nati, ap-
partiene alla storia. Ossia ad un passato
che rimane avvolto in una nebbia diffici-
le da diradare, anche perché ciò che inte-
ressa è il presente. E il presente è già da
solo tanto problematico, al punto che re-
sta poco tempo per guardare indietro.
Così, anche le celebrazioni per i 50 anni
da evento rischiano di passarci accanto
senza lasciare nessuna traccia nella no-
stra vita. Senza essere occasione di una
riflessione più profonda e più proficua
per la nostra vita di cristiani del XXI se-
colo.

Eppure ci sono fatti della storia che
possono essere importanti da conoscere
per capire il presente, il nostro presente
così complicato; fatti che anno accelera-
to i processi storici nei quali siamo coin-
volti. Il Concilio Vaticano II è uno di
questi. Ritornare su questo concilio, sulle
intenzioni che lo hanno guidato, sulle fa-
tiche che lo hanno accompagnato, cono-
scere qualcosa delle conclusioni alle
quali è arrivato, ci aiuterà a capire e vi-
vere meglio il nostro presente di cristia-
ni, tanto come singoli, quanto come
chiesa.

Il contesto storico del concilio
L’intenzione profonda che anima i

lavori di preparazione e le sessioni del
concilio Vaticano II non è quella di arri-
vare alla condanna di eretici, né alla for-
mulazione di nuovi dogmi – così
com’era avvenuto in genere per i concili
precedenti –, quanto quella di un “ag-
giornamento”, di un “aprire le finestre
della Chiesa” perché meglio potesse en-
trare il soffio dello Spirito per rinnovarla
e metterla in condizione di annunciare il
Vangelo al mondo contemporaneo in
modo significativo, senza quelle preclu-
sioni o quelle polemiche che avevano
caratterizzato l’ultimo tratto della sua
storia. 

L’atteggiamento di apertura, di dialo-
go con il mondo contemporaneo, come
anche con le altre chiese e comunità cri-
stiane e con le altre religioni, è il tratto
caratteristico, anche se non esclusivo, di
questo concilio. “Pastorale” è la pro-
spettiva che guida consapevolmente i
suoi lavori e che viene richiesta per una
corretta interpretazione dei diversi docu-
menti. Tutto ciò è presente germinal-
mente già nell’iniziale annuncio di un
concilio da parte di papa Giovanni
XXIII il 25 gennaio 1959, un annuncio
che nel contesto ecclesiale del tempo su-
scitò contemporaneamente sconcerto e
grandi attese.

Lo svolgimento
Il concilio si tenne dall’11 ottobre

1962 all’8 dicembre 1965. Ad esso par-
teciparono 2540 vescovi, più diversi udi-

A 50 anni
dal Concilio Vaticano II
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tori laici (Giuseppe Lazzati, Chiara Lu-
bich, ecc.) e vari rappresentanti “ecume-
nici” (ad esempio Oscar Cullmann, Karl
Barth, Roger Schultz), e inoltre erano
presenti vari teologi (ricordiamo solo
Karl Rahner e un certo Joseph Ratzin-
ger); costoro non avevano diritto al voto,
ma affiancavano i vescovi con i loro con-
sigli e partecipavano alle varie commis-
sioni di studio e di preparazione dei testi. 

Esso discusse e approvò 16 docu-
menti di diverso tenore e ampiezza (co-
stituzioni, decreti, dichiarazioni), prepa-
rati da commissioni istituite allo scopo di
studiare e redigere un testo da sottoporre
all’esame e al voto dei “padri conciliari”,

Presenza di d. Leone e di d. Luca in parrocchia
Orario ss. messe: variazioni provvisorie

Da questo inizio di ottobre d. Leone, come parroco, e d. Luca, come vicario parrocchia-
le, oltre che a Loreggia, hanno anche il compito di provvedere alla parrocchia di Loreg-
giola. Per di più, d. Luca per motivi di studio è normalmente assente da Loreggia dalla
domenica pomeriggio al giovedì sera.
Per le prossime settimane quindi, provvisoriamente proponiamo questo calendario e
questi orari:

A Loreggia – ss. messe nei giorni feriali:
da lunedì a mercoledì ci sarà una sola s. messa (ore 8.00);
dal giovedì al sabato: due ss. messe (a orari diversi).

Inoltre d. Leone sarà assente da Loreggia (perché presente a Loreggiola):
al mattino di martedì e mercoledì; nel pomeriggio di giovedì e venerdì;
per quanto possibile, sarà sempre reperibile al 3332187482.

un testo che, nel caso non fosse stato ap-
provato, essi erano impegnati a modifi-
care secondo le indicazioni emerse nel
dibattito in aula. 

Il lavoro delle commissioni fu prati-
camente senza soste, mentre invece i ve-
scovi, anche per non prolungare troppo
l’assenza dalle diocesi si ritrovarono a
Roma in periodi differenti (le cosiddette
“sessioni”), secondo date fissate di volta
in volta.

Vale la pena di conoscere questi vari
documenti, almeno nelle linee essenzia-
li. Questo potrebbe essere un progetto
che ci impegna nel prossimo periodo nel
nostro “bollettino”.                 d. Leone

“Collaborazioni pastorali”: iniziamo con fiducia
La progressiva diminuzione dei sacerdoti nella nostra chiesa diocesana ci pone di fronte
alla necessità di riorganizzare i tempi e i modi delle attività nelle diverse parrocchie.
Ora questa necessità può essere vissuta come una vera opportunità, se sappiamo cre-
scere in una vera capacità di collaborazione e ci impegnamo a riconoscere quali sono
le cose importanti perché si realizzi il Regno di Dio.

boetin.loreja.OTT.12_boetin MARZO 2005  11/10/12  08.28  Pagina 2



3

La crisi tra vecchie e nuove povertà.
Quale ruolo per la Chiesa?

In questi giorni Loreggia è stata sotto i ri-
flettori nazionali per il caso dello studente
che non aveva più i mezzi per poter con-
cludere gli studi, in seguito alla perdita del
posto di lavoro da parte dei suoi genitori.
Naturalmente non si tratta di un caso iso-
lato, tanto è vero che sempre negli stessi
giorni la nostra Parrocchia si è impegnata
attraverso un appello della Caritas, a so-
stenere economicamente le famiglie prive
delle risorse finanziarie necessarie per
l’iscrizione dei loro bambini alla Scuola
materna.
Se poi leggiamo i giornali o anche solo
guardiamo la televisione, non manca gior-
no che non veniamo a conoscenza di sem-
pre nuovi licenziamenti e di proteste di-
sperate per non perdere il posto di lavoro,
da Marghera a Taranto, per non parlare
della Sardegna, come anche, purtroppo,
di scelte estreme come il suicidio, tanto di
operai quanto di imprenditori.
Sono le drammatiche conseguenze di una
crisi di cui ancora non si vede le fine e che
ha fatto piombare centinaia di migliaia di
persone nella povertà. Una parola, “po-
vertà”, che sembrava scomparsa alle no-
stre latitudini, confinata all’Africa o ad al-
tri paesi lontani, tanto che solo pochi anni
fa qualche studioso parlava di “fine della
povertà” come di un obiettivo possibile per
il mondo stesso. E invece, eccoci qua, noi
europei, noi del ricco Nordest, a fare i
conti con una condizione inimmaginabile
nelle sue dimensioni. 
I poveri in realtà ci sono sempre stati, per-
ché c’è sempre stato chi era senza lavoro.
Ultimamente erano soprattutto immigrati,
ma rappresentavano una percentuale che
la società civile, attraverso le sue varie for-
me di assistenza (dalla Caritas ai Centri di
accoglienza) riusciva  a sostenere. Poi ab-
biamo cominciato a conoscere l’espressio-
ne “soglia di povertà” per quanti avevano

un reddito che non permetteva più di arri-
vare a fine mese, ma che in qualche modo
ce la faceva tagliando le spese voluttuarie,
come ferie e ristorante, o ricorrendo alla
riserva di qualche risparmio. Ora invece
siamo “dentro la povertà”, perché il lavo-
ro, che prima perdevi e poco dopo ritro-
vavi, adesso non si trova più, neanche a
tempo determinato. 
Quindi chi oggi viene licenziato entra nel-
la categoria dei cosiddetti “nuovi poveri”,
perché prima non lo erano mai stati, anzi
spesso appartenevano addirittura al ceto
medio; vengono poi i giovani tra i quali
ben tre milioni – dice l’ISTAT – né studiano
né lavorano e hanno rinunciato a cercare
un’occupazione, perché tanto non la tro-
vano. Tra i “nuovi poveri” troviamo pure
sempre più quei genitori (padri in partico-
lare) che alle spalle hanno un fallimento
matrimoniale con coniuge e figli da man-
tenere.
Ma la crisi contribuisce a trascinare nella
povertà altre persone che, prese dalla sfi-
ducia o nell’illusione di trovare una facile
soluzione ai loro problemi, finiscono nei
circoli viziosi, da cui difficilmente si esce,
della droga, della depressione, e soprat-
tutto del gioco, con tanto di pubblicità di
Stato!
Ebbene, che cosa può fare la comunità
cristiana per queste persone, che tra l’altro
sempre più spesso si rivolgono proprio al
sacerdote con richieste di aiuto? La chiesa
si sente interpellata e sa che non può sfug-
gire a queste domande perché accanto al-
la fede c’è per il cristiano la dimensione
della carità. Carità che si manifesta prima
di tutto come ascolto, attenzione ai biso-
gni, ma anche con segni concreti, quali
sono gli aiuti con beni di prima necessità
(vedi Caritas e non solo), con l’accoglien-
za pressoché gratuita molte volte nelle sue
scuole, materne in particolare.
Può fare di più?
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Ci sono tante persone che, sentendosi di-
rettamente provocate da queste forme di
povertà, intervengono personalmente se-
condo le loro possibilità, anche con picco-
le elargizioni date come “elemosina” ma è
giusto chiedersi se, come comunità cristia-
na, si può fare di più, sebbene difficilmen-
te oggi le nostre chiese locali possono
trovare anche un lavoro a chi è disoccu-
pato. Non è nemmeno il loro compito, ma
potrebbero forse contribuire con una parte
delle loro poche risorse economiche a fi-
nanziare, magari in accordo con le ban-
che locali o con un ente diocesano, dei

progetti di innovazione e sviluppo che fa-
voriscono la nuova occupazione. 
Sarebbe un recupero di quello spirito che
animava la nostra Chiesa fino alla metà
del secolo scorso quando con Società di
mutuo soccorso, Casse rurali e Cooperati-
ve ha contribuito in maniera significativa a
far uscire il nostro territorio dalla povertà.
Allora lo fece in modo diretto, oggi lo po-
trebbe fare in collaborazione con quegli
Enti pubblici che hanno le competenze per
affrontare una realtà molto più complessa.

G.B.

La visita del Papa in Libano a metà dello
scorso mese di settembre, è stata una
esortazione insistente e accorata ai popoli
del Medio Oriente, Siria in primis, affin-
ché usino tutti i mezzi per favorire il dialo-
go, far tacere le armi, far cessare le vio-
lenze, promuovere la pace. “Faccio appel-
lo alla comunità internazionale! Faccio
appello ai popoli arabi affinché come fra-
telli, propongano soluzioni praticabili che
rispettino la dignità di
ogni persona umana,
i suoi diritti, la sua re-
ligione”. Sono state le
parole del Pontefice
pronunciate all’Ange-
lus dopo la S. Messa
celebrata nella vasta
area del Waterfront a
Beirut. Il Santo Padre
ha ribadito che se si
vuole costruire la pa-
ce e la fraternità oc-
corre impegnarsi tutti
a superare gli odi, le
divisioni sforzandoci
di vedere nell’altro
una persona da ri-
spettare e  da amare.

Il Papa in Libano,
ambasciatore della giustizia e della pace

Il Papa ha scelto il Libano, nazione che
racchiude nel suo tessuto sociale i valori
della diversità e del rispetto per l’altro, per
parlare ai popoli arabi del Medio Oriente
che stanno vivendo momenti forti e contra-
stanti: la primavera araba con il suo mes-
saggio di libertà e di democrazia, il fon-
damentalismo religioso con l’enfatizzazio-
ne della uniformità e con la negazione dei
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sentimenti che si ispirano alla ragione e
all’autodeterminazione.
Il Pontefice ha sottolineato la “sana laicità”
che pervade la società libanese nella qua-
le viene esercitato il rispetto per la presen-
za di diverse religioni e di differenti etnie
contrapponendola al fenomeno del fonda-
mentalismo presente in molti paesi arabi. 
Laicità e fondamentalismo sono due novità
del Medio Oriente attuale. La prima, se
coltivata e vissuta come elemento caratteri-
stico della natura umana rappresenta un
valore che può favorire la realizzazione di
una società più aperta, più tollerante e ri-
spettosa della religione, senza però sotto-
valutare la deformazione rappresentata
dal laicismo che, al contrario, può sfociare
nell’intolleranza verso la religione fino ad
usare la ragione contro Dio. La seconda
rappresenta un pericolo per la società per
i sentimenti di odio e di rigetto dell’altro
che tenta di diffondere.
Il Papa nei suoi discorsi ha richiamato i
principi fondamentali della convivenza
umana, inclusa la dimensione spirituale
dell’uomo lasciando alla classe politica di
quei paesi il compito di declinare, forme
di dialogo e di convivenza nella pace e
nel rispetto reciproco.
Ricordando il dramma della Siria, il Ponte-

fice ha esaltato il concetto del perdono e
della riconciliazione. La situazione è bloc-
cata e non si intravvedono all’orizzonte,
spiragli di miglioramento. Gli atti di violen-
za rimbalzano da un fronte all’altro con
rinnovata crudeltà senza alcun progresso
positivo. La violenza, il dolore, la morte
hanno toccato molte famiglie. Anche se la
guerra finisse, le ferite rimarrebbero vive e
sanguinanti a ricordare il male subito. Se-
condo il Papa solo il ricorso al perdono e il
riconoscimento del male fatto e subito pos-
sono contribuire a superare le gravi frattu-
re presenti nel tessuto sociale del paese e
portare, attraverso la riconciliazione, ad
un nuovo patto sociale a una nuova Siria.
La visita in Libano è stata l’occasione per il
Santo Padre, per ribadire l’importanza di
questa piccola nazione nello scenario
dell’attuale Medo Oriente. Il Libano, rico-
noscendo l’esistenza di 18 comunità diver-
se, afferma il valore e l’importanza della
diversità e della pluralità contrapponendo-
le alla uniformità del fondamentalismo. Il
Libano ha rappresentato per molte comuni-
tà una terra di rifugio dove l’accoglienza
libera e indiscriminata  rappresenta  un
valore supremo. Da secoli i libanesi convi-
vono con religioni, etnie e comunità diver-
se. Questo ha contribuito a sviluppare nel

tessuto sociale  la presen-
za  di una “sana laicità”
che il Papa ha sottolinea-
to nella sua Esortazione
apostolica: “una sana lai-
cità significa liberare la
religione dal peso della
politica e arricchire la po-
litica con gli apporti della
religione, mantenendo la
necessaria distanza, la
chiara distinzione e l’indi-
spensabile collaborazione
tra le due”. 

Paolo Tonin
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CAMPOSCUOLA  ACR  1a e 2a MEDIA
Il camposcuola per noi ragazzi di 1a e 2a

media è durato dal 29 luglio al 5 agosto
e si è svolto in montagna a Mezzano
(TN). Eravamo un gruppo numeroso per-
ché quest’anno noi ragazzi di Loreggia ci
siamo uniti ai nostri coetanei della parroc-
chia di Camposampiero. Come in ogni
camposcuola ci sono stati dei servizi da
svolgere : la corveé  (colazione, pranzo e
cena), la pulizia dei bagni, il diario e la
preghiera da preparare, ma non ci sono
pesati perché li abbiamo fatti in compa-
gnia! Il tema di quest’anno era il cartone
animato Wall-e, un robot che compatta
tutti i rifiuti che trova per ripulire il pianeta
Terra. Le attività si sono svolte divisi in
gruppetti, che hanno preso poi il nome di
alcune parti che componevano il corpo di
Wall-e (Cubi Compattatori, Cingolati,
Cannocchiali, VHS). Alcune attività ci
hanno fatto riflettere sulle cause e gli effet-
ti dell’inquinamento. A metà settimana
abbiamo affrontato la classica “cammina-
ta” durante la quale abbiamo visto la na-
tura nel suo
massimo splen-
dore; abbiamo
pregato, cantato
e ci siamo soste-
nuti a vicenda.
Raggiunta la
meta, la chieset-
ta di S.Giovan-
ni, ci siamo rifo-
cillati con un gu-
stoso pic-nic
all’aperto e al-
cuni ne hanno
approfittato per
schiacciare un
pisolino. Giove-
dì sera ci ha
raggiunto Don

Marco per la veglia alle stelle ed  è rima-
sto con noi fino a venerdì per guidarci in
una giornata di riflessione personale. L’ul-
timo giorno i genitori ci hanno raggiunto
(purtroppo) e abbiamo concluso questa
esperienza con la S. Messa celebrata nella
parrocchia che ci ha ospitato.
Ci siamo divertiti molto, soprattutto nel
tempo libero dove ci si scatenava a ritmo
del bans Moto-Moto (yeahh!) e si inventa-
vano stravaganti motti (es. “Paxìa portami
via!”). Abbiamo fatto un sacco di amicizie
e conosciuto nuove persone , abbiamo gu-
stato ottimi pranzetti grazie alle cuoche
Gina, Laura e Rinetta, ci siamo divertiti un
sacco con il torneo dei giochi.… in poche
parole è stata un’esperienza indimentica-
bile! Peccato sia durato solo una settima-
na!!!
Concludiamo con un grande grazie agli
animatori, alle cuoche e a Don Marco,
che ci hanno sostenuti e sopportati in que-
sta mitica settimana.

Elena, Susanna, Alessia, Sara
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CAMPOSCUOLA     A.C.R. 3-4-5a Elementare
9-12 Agosto 2012 CAVASO DEL TOMBA  

Eccoci qui a raccontarvi la nostra fantasti-
ca esperienza! Dopo settimane di prepa-
rativi per organizzare questo campo scuo-
la, giovedì 9 agosto, ancora un po’ ad-
dormentati, siamo partiti per la meta tanto
attesa!
Superato l’ultimo tornante, siamo arrivati
alla casa che ci avrebbe ospitato per
quattro giorni. Esplorate le stanze e i din-
torni, sistemate le valige e fatte le pulizie,
abbiamo presentato ai nostri piccoli av-
venturieri il tema del campo: “Arcobaleno
il pesciolino più bello di tutti i mari”. Ar-
cobaleno veniva ammirato dagli altri pe-
sci le sue scaglie luccicanti, ma un po’
egoista, non voleva donarle a nessuno. Si
trovò così senza amici e chiese aiuto al
polipo Ottopiedi  che gli consigliò di do-
nare le sue scaglie agli altri pesciolini,
perchè solo così sarebbe stato felice. Ar-
cobaleno e Ottopiedi, rappresentavano le
squadre nelle quali erano divisi i bambini.
In ogni giornata abbiamo affrontato i temi
che ci venivano offerti dalla storia: l’egoi-
smo, il Signore come retta via e la capaci-
tà di saper donare le proprie qualità agli
altri. 
I momenti trascorsi insieme ci hanno rega-
lato forti emozioni e ci hanno fatto scopri-
re le qualità nascoste in ognuno di noi.

Non possiamo fare a meno di ricordare la
combattuta battaglia a bandiera genove-
se, dopo la quale abbiamo dovuto “rin-
graziare” la cassetta del pronto soccorso,
e la misteriosa e faticosa caccia al tesoro
preparata, dai nostri tre fantastici aiuti!!!
A tavola non mancavano di certo le risate
e durante l’ “ultima cena”  ci siamo davve-
ro divertiti rafforzando i motti del campo
come: “Dammi i funghi!”, “Don Luca sono
un chierichetto!” e “1,2,3 tosatti!”
Il divertimento era talmente grande che
avevamo perso la cognizione del tempo,
ma l’arrivo dei genitori e di Don Leone ci
ha resi consapevoli che era purtroppo ar-
rivato l’ultimo giorno di campo! Il pranzo
fatto tutti insieme ci ha fatto sentire come
un’unica grande famiglia. Proprio perché
è stato un campo ricco di emozioni speria-
mo che possa essere stato il primo di una
lunga serie!!! Raccontandovi questa breve
ma intensa avventura, ci sentiamo in dove-
re di ringraziare: Don Leone, Vera e Ro-
berto, i cuochi Lisa, Paolo e Luca, gli aiuto
animatori Caterina, Claudia e Marco, ma
soprattutto tutti i bambini perché hanno
reso questa esperienza davvero unica e in-
dimenticabile!!! 

Le animatrici Giulia & Laura
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Con entusiasmo e trepidazione i bambini di
terza si sono preparati per  ricevere il loro
primo Sacramento da persone consapevoli.
Il battesimo, ricevuto da neonati, sappiamo
che è un immenso dono d’amore dei genito-
ri. Nel loro percorso sono stati accompagna-
ti dalla parabola del Padre Misericordioso in
due versioni, quella classica, dove vediamo
un figlio inquieto ed un Padre che caparbia-
mente aspetta ed ama, poco capito da un fi-
glio maggiore che non ha saputo cogliere i
segni dell’amore del Padre anche nei suoi
confronti.  In un’altra versione il Padre man-
da il Figlio maggiore in cerca del fratello, ed
il figlio non aspettava altro. Parte senza in-
dugio. Attraverso il racconto della passione
di Gesù scopriamo chi è questo Figlio mag-
giore e chi sono i fratelli minori, e scopriamo
anche quanto è costato riportare a casa
questi fratelli. Tutto questo per capire che il
dono più grande che riceviamo è il Perdono
del Padre. E su questo gioco di parole si in-
serisce il segno che i bambini hanno prepa-
rato per farsi accompagnare e ricordare
questo percorso: un pacco regalo, un dono
appunto, aperto diventa una croce con le
tappe della passione di Gesù attraverso la

I bambini di terza fanno la Prima Confessione
quale riceviamo il Perdono del Padre. Aiutati
nell’esame di coscienza da una lista di ma-
lattie dalle quali guardarsi,  tipo la Mulite (
quando ci si impunta troppo), la Talpite
(quando si finge di non vedere quello che
c’è da fare), la Pavonite (quando ce la si tira
un po’) ecc., hanno capito come entrare in
contatto con sé stessi per capire dove miglio-
rare.
Queste sono alcune impressioni che i bambi-
ni hanno espresso all’indomani della festa
del Perdono:
- appena confessato mi sono sentito perdo-

nato;
- ho avuto un po’ di paura di dire i miei

peccati al prete;
- ero un po’ timido ma poi mi sono sentito

contento;
- ho avuto paura di dimenticare qualcosa

ma poi mi sono sentita contenta quando il
prete mi ha perdonato;

- mi sono sentita felice perché ho detto le
cose brutte che avevo fatto;

- mi sono sentita abbracciata da Gesù, per-
donata da tutti i miei peccati, felice di que-
sto, che non mi ero mai sentita così bene,
piena di gioia e di amore;

N.d.r.: Nello scorso numero non abbiamo potuto inserire il racconto
di questa bella esperienza. Lo facciamo ora.
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Visita a Padre Leopoldo
Il 20 aprile tutti i bambini si sono ritrovati in-
sieme per  andare a visitare il santuario di
San Leopoldo. Ci siamo ritrovati in una no-
vantina per partecipare a questa uscita. Tutti
erano molto entusiasti; una bambina ha te-
stimoniato che era tutto vero quello che an-
davamo a vedere, perché la sua nonna da
ragazza ere stata confessata da Padre Leo-
poldo. Una volta arrivati siamo stati accolti
da Fra Ado che ci ha raccontato la vita di
Padre Leopoldo “che non vale  un soldo” –
questo, scherzando, dicevano i superiori dei
quel frate così minuto –. Ma Leopoldo aveva
una ricetta che dava a tutti: “Dio è medico e
medicina!”. In
questa occasione
i bambini hanno
anche ricevuto il
Perdono per la
seconda volta, e
sono stati bravis-
simi perché non è
mica facile rac-
contare le proprie
cose ad uno sco-
nosciuto, anche
se sappiamo che
il Perdono ce lo
dà il Signore. Al-
la fine super rin-
fresco e poi visita

dalle Suore Salesie dove ci ha accolto Suor
Bianca. Abbiamo ascoltato con interesse la
storia di Suor Liduina, la quale ha saputo
mettere la sua vita a servizio di chi aveva
più bisogno, ricevendo per la sua generosità
la malattia e la morte, accettate con serena
rassegnazione.
Nel giro di pochi minuti i bambini hanno
imparato una canzone che ha reso più gio-
iosa la festa. Suor bianca ha regalato a cia-
scuno un “santino” personalizzato ed un
cuore con il nome di ciascuno perché è nel
cuore che nascono le cose più belle.
Alla fine di questa intensa giornata siamo
tornati a Loreggia tutti molto stanchi ma si-
curamente più ricchi!

E per finire
Tutti  i bambini si sono ritrovati sabato 19
maggio per andare in “Pellegrinaggio” a
piedi al capitello di via Boito dove hanno re-
citato con maestria e partecipazione i Miste-
ri della Gioia, usando una corona costruita
da loro negli ultimi incontri di Catechismo.
Abbiamo imparato che ogni Ave Maria è
una rosa donata alla Madonna (da qui la
parola Rosario) per lodarla e chiederle so-
stegno. Anche qui alla fine rinfresco e… ar-
rivederci al prossimo anno catechistico dove
ci attende una nuova tappa importante: l’Eu-
caristia.

- era agitata e paurosa che il prete pensas-
se cose brutte di me, mi tremavano le
gambe. Adesso mi sento bene e tranquilla
e con una gioia intensa;

- Ho provato commozione-emozione-gioia;
- mi sentivo agitato moltissimo, ma dopo mi

sentivo bene, libero;
- supermegabene! Emozionato, abbracciato

da Dio, perdonato e pieno d’amore;
- avevo paura che mi mandasse al posto.

Mi sento troppo peccatore;
- Mi vergognavo di passare davanti alle

persone;
- Mi sono sentito perdonato da Gesù perchè

Gesù ha un cuore buono.
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Pellegrinaggio a Santiago de Compostela
CLAN/FUOCO 2012

Mentre molti con l'arrivo del nuovo anno
stavano decidendo se passare le prossime
vacanze estive fra il solleone marittimo o
fra la fresca brezza dei monti, in entrambi
i casi piacevolmente spaparanzati sotto un
ombrellone o distesi su di un prato con un
buon libro in mano, il Clan “Viaggiatori
Liberi” del gruppo scout Loreggia 1 discu-
teva animatamente su come rendere l'en-
nesima settimana di campo estivo il più
faticosa possibile. Lo scout medio si sa
tende ad essere
alquanto maso-
chista. Alla fine,
dopo lunghi di-
scorsi sulla fattibi-
lità dell'impresa
(leggasi raccolta
dei fondi necessa-
ri), si è giunti alla
conclusione che
150 km di scarpi-
nata sotto il co-
cente sole spa-
gnolo e portoghe-
se lungo l'ormai
famosissimo cam-
mino che por ta
all'altrettanto fa-
mosa cattedrale
di Santiago de
Compostela era-
no più che suffi-
cienti per farsi
abbastanza male.
I l  percorso che
porta alla tomba
dell'apostolo Gia-

como nella splendida cattedrale di Santia-
go de Compostela non vuole ovviamente
essere solo una banale prova di forza, ma
più di ogni altra cosa un pellegrinaggio,
volto quindi a stimolare in noi riflessioni,
sentimenti ed emozioni, soprattutto di ca-
rattere religioso, quanto mai soggettive.
Tutto è cominciato con la partenza fissata
per il 4 di Agosto dall'aeroporto di Vene-
zia alla volta della splendida cittadina
portoghese di Porto, da lì un breve trasfe-

rimento in auto-
bus verso Ponte
de Lima. Ed è
proprio da que-
sto paesetto che
è cominciato i l
nostro viaggio
dopo una confor-
tevole notte pas-
sata in un ostello
e dopo una pia-
cevole cena a
base di “sarabul-
las” in un risto-
rantino locale.
Fra risate, piccoli
litigi, dibattiti e
perché no anche
qualche momen-
to di silenzio le
nostre 8 paia di
piedi, dapprima
fresche e vigoro-
se poi stanche e
ammaccate, ci
hanno portato ad
attraversare in-
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denni le 7 tappe da circa 20 – 25 km
l'una fino ad arrivare alla tanto desiderata
tomba di Giacomo nella Cattedrale di
Santiago il giorno 12 Agosto. La fatica
accumulata nel corso del duro cammino
non ci ha scoraggiato dal visitare la catte-
drale rendendo omaggio al sepolcro di
San Giacomo e dal girovagare per la città
alla ricerca di un alloggio e dell'ufficio at-
to a rilasciare la tanto agognata “Compo-
stela”: un attestato in antica lingua latina
che certifica l'avvenuto pellegrinaggio. A
coronare l'avventura c'è stata la messa del
pellegrino del giorno successivo durante la
quale abbiamo assistito alla tradizionale
danza del “botafumeiro”, il più grande in-
censiere del mondo.
Il cammino di Santiago però non è solo
città di Santiago. Come dice il nome stes-
so, Santiago è un cammino e come tale
ogni giorno ha la sua particolare impor-
tanza e costituisce una parte importante
dell'esperienza. Ogni momento del tragit-
to ha portato con sé nuove esperienze,
nuove riflessioni, nuovi stati d'animo, nuo-
ve scoperte e soprattutto nuove amicizie.
Quello che più colpisce infatti del cammi-
no è lo spirito di fratellanza fra tutti i pel-
legrini e i non pellegrini che con noi attra-

versano il percorso. Non è assolutamente
raro e anzi diventa dopo poco quasi una
prassi rivolgere al pellegrino di passaggio
un caldo “hola” o un benaugurante “buen
camino”. In più per quanto riguarda il
clan il cammino ha avuto il fondamentale
merito di rendere più unite e vicine le 8
anime che hanno avuto il coraggio e l'ar-
dore di cominciare questa avventura.
Mi sento quindi di rivolgere, questa volta a
titolo personale, un grandissimo ringrazia-
mento a tutti i miei compagni di viaggio:
Elia Bottazzo per la simpatia, Debora
Stocco per la dolcezza, Damiano Zevrain
per la profondità d'animo, Desireè Marco-
nato per la pazienza, Marco Guidolin per
la saggezza, me stesso per le belle parole
spese. Non posso infine tralasciare coloro
che fin da subito ci hanno sostenuto in
questo folle progetto, i nostri cari capi
Clan: Adelchi Barichello e Ilaria Prisco, un
uomo e una donna che pur soffrendo e fa-
ticando a volte più di noi hanno fatto di
tutto per nascondere questo dolore e tra-
sformarlo in allegria. Un grazie di cuore.
A tutti.

Marco Stellin
Eli e Giò

Falzarego – Agordo, Noviziato 2012

09/07/2012 - Comunità
Alle 06.40 per chi fosse passato in piazza
la mattina del 9 Luglio 2012 avrebbe avu-
to l’occasione di scrutare vicino al campa-

nile dei baldi giovani chiamati Noviziato
Fenice, prepararsi psicologicamente e fisi-
camente alla partenza per la Route, in uni-
forme ovviamente! All’arrivo a passo Fal-

Cari lettori, l’articolo è un po’ lungo ma volevo dare spazio ai Novizi per farvi partecipi
di questo fantastica avventura vissuta questa estate sull’alta via n° 1 delle dolomiti.
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zarego, dopo esserci rimpinzati di ciocco-
lata e schiacciatine al bar del posto, ab-
biamo caricato gli zaini in spalla; alcuni
zaini pesavano 17 Kg altri addirittura 25
Kg. Nel primo tratto di strada ci hanno
accompagnato i genitori, con i quali ab-
biamo mangiato il pranzo al sacco arriva-
ti quasi al rif. Averau.
Per assaporare il tema del giorno, “Comu-
nità” ci siamo scambiati gli zaini per un
lungo pezzo di strada. Lo scopo era di en-
trare in empatia con le esigenze di chi ci
sta accanto, di scoprire il senso del detto:
portare la croce del prossimo.
Arrivati sul tardo pomeriggio al passo
Giau, piantato le tende, come dal nulla
una tempesta di grandine ci ha assaliti.
Dopo cena abbiamo imparando a cono-
scere Gemichi, un ragazzo come noi a cui
fu affidata un’importante missione che ci
avrebbe accompagnato in questo campo.

Pantera Enigmatica (Francesca),
Tasso Laborioso (Dario)

10/07/2012 - Servizio
La mattina del secondo giorno ci siamo
svegliati al sole cocente del passo Giau
(15°C, c’era ancora la grandine), salutato
il nostro Capo Gruppo, tale Andrea Caic-
ci, siamo partiti alla volta del rif. Città di
Fiume. Arrivati alla forcella Giau il tempo
ci è stato “nemico” ed è iniziato un rove-
scio temporalesco, per fortuna che una
grotta ci ha dato riparo da sorella pioggia
durante il pranzo. Parte integrante di que-
sta parte di cammino è stato il silenzio che
abbiamo vissuto per circa un’ora del no-
stro percorso: deserto itinerante. Il tema
proposto dal nostro misterioso capo era la
chiamata di Pietro che fidandosi di Gesù
getta sulla Sua parola le reti di una pesca
miracolosa. Anche noi, in fondo, in questo
campo mobile siamo stati chiamati a fi-
darci di chi ci accompagnava e seguirlo
nel cammino, ma era importante pure il

“gioco ” propostoci da Eliseo: infatti il lu-
nedì era il giorno nel quale riflettevamo sul
“Servizio”, ognuno di noi era stato quindi
invitato a prendersi cura di un compagno
senza che egli se ne accorgesse.

Koala Affettuoso (Valentina),
Giaguaro Entusiasta (Fabio)

11/07/2012 - Strada
La mattina del terzo giorno, dopo aver
dormito in compagnia delle simpatiche
mucche, siamo partiti verso la successiva
destinazione: Rifugio Coldai. La prima
parte di strada era già stata abbastanza
difficile, ma evidentemente non bastava,
per cui i capi e anche noi abbiamo deci-
so, invece di rimetterci nella strada norma-
le, di affrontare una bellissima salita (pista
da sci pendenza 40%). Dopo una
mezz’ora di salita siamo arrivati finalmen-
te sulla cima Col de Baldi, dove abbiamo
pranzato. Arrivati al lago di Coldai. si è
presentato davanti ai nostri occhi uno stu-
pendo laghetto incastonato nella roccia
del monte Civetta e una “spiaggetta” di
sassi. Dopo cena, verso le nove, Eliseo ci
ha chiamato per raggiungerlo sopra una
collina, (cosa vuole ancora) li abbiamo
ammirato il tramonto e tutta Alleghe. Tor-
nati al campo ad aspettarci c’era un bellis-
simo fuoco acceso dall’intrepido Mattia.
Eliseo ha speso due parole sul punto del
giorno: “Strada”. Parole semplici ma mai
così chiare, sentivamo ancora tutto il peso
dello zaino, il dolore delle vesciche, il sole
cocente, la pioggia insistente e il freddo
vento; ci siamo resi conto cosa vuol dire
“superare le difficoltà”. Le ore erano pas-
sate molto velocemente, tanto che a mez-
zanotte circa, ci siamo salutati, dopo aver
osservato incantati uno straordinario cielo
stellato.

Gazzella Dinamica (Elisa),
Gabbiano Spontaneo (Matteo)
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12/07/2012 -
Fede
Ripreso il cammi-
no che costeggia-
va il Civetta in un
lungo ghiaione e
attraversato da
lingue di ghiac-
cio, siamo arrivati
ai piedi del rif.
Tissi. Qui abbia-
mo lasciato gli
zaini e siamo sa-
liti al rifugio, da
dove si vedeva,
dall 'orlo di un
precipizio impres-
sionate, la città di
Alleghe. Tornati
giù abbiamo
pranzato conclu-
dendo la gara di
cucina con tanto
di premio, e ripreso il cammino verso il rif.
Vazzoler.
Dopo la cena, tutti con il nostro lumino,
abbiamo condiviso in una piccola cappel-
la il tema della giornata: “Fede”. Eliseo
ha commentato le fatiche fatte assieme, i
panorami lungo la strada e i posti dove ci
siamo fermati. Ci ha fatto riflettere sulla
bellezza del Creato, ma soprattutto sul
Creatore. Della fortuna che noi abbiamo
nel poter, con un po’ di fatica, godere di
tutto ciò e di impegnarci nel salvaguar-
darlo.
Il nostro capo ci ha consegnato delle spille
fatte a forma di forcola, chiamandole le ali
dell’RYS. Ora non siamo più novizi ma
pronti per diventare Rover e Scolte.

Castoro Imprevedibile (Samuele),
Orso Pensieroso (Guido)

13/07/2012
L’ultimo giorno è iniziato con i tuoni di un
temporale. 1000 metri di dislivello ci sepa-
ravano dalla fermata dell’autobus a Listo-
lade fatta tutta sotto una pioggia che non

ha dato tregua. Senza accorgersene (!!!)
eravamo già in treno per Camposampiero
e qui ho concluso la storia di Gemichi: un
ragazzo come tanti, che ha compreso che
non si deve vivere da passivi, ma essere
protagonista della propria crescita e del
proprio futuro. Il fondatore dello scouti-
smo Baden-Powell diceva “gioca, non sta-
re a guardare”.

Ringrazio: Mattia per averci accompagna-
to (senza di lui il campo non si faceva), il
nostra Capo Gruppo Andrea che ha fatto
strada con noi, Francesca, Dario, Valenti-
na, Fabio, Elisa, Matteo, Samuele, Guido
che hanno scommesso su quest’anno di
Noviziato (so che non è stato facile), i loro
genitori che si sono fidati del gruppo scout
e Don Leone che mi ha supportato durante
l’anno e nella preparazione del campo.

Sul sito http://www.parrocchiadiloreg-
gia.it/site/agesci, potrete trovare la ver-
sione integrale con le foto del campo.
M. di N. (Eliseo)
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CAMPO DI REPARTO 2012
Roncegno Terme loc. Cinquevalli

Domenica 29 luglio noi delegati delle na-
zioni più colpite dalla crisi economica e
dall’ aumento dello spread ci siamo ritro-
vati in piazza per partecipare ad un mee-
ting internazionale presieduto da Mario,
Barack, Angela, David e François. 
Lo scopo era quello di trovare un rimedio
ai vari problemi economici che affliggono
nazioni sia ricche che povere. Cosi Gre-
cia, Afganistan, India, Giappone e Ger-
mania si sono confrontati per undici giorni
in gare e hanno portato a termine vari
servizi per guadagnare i mamykaride
(soldi) con i quali comprare il loro pane
quotidiano.
Chi sta leggendo potrà pensare: “ma di
cosa stiamo parlando?” Si tratta del tema
del campo scout di reparto. Ogni squadri-
glia rappresentava un paese del mondo
coinvolto nell’attuale crisi. Ciascuno aveva
un “portafoglio” di partenza da far frutta-
re impegnando la propria creatività. Ben
presto ci siamo resi conto che non basta lo
spirito imprenditoriale per uscire dalla
crisi. Giorno dopo giorno abbiamo capito
che è necessario l’impegno di tutti (L’unio-
ne fa la Forza: quella di Luke Skywalker)
per superare questa situazione.
Con questo filo conduttore si sono svilup-
pate anche le attività “tradizionali”: la ga-

ra di cucina ha visto, calati nello scenario
del rispettivo paese, tutti impegnati a farsi
bastare i mamykaride per allestire un
pranzo di ispirazione etnica, e come vinci-
trice la squadriglia delle Tigri. La gara di
teatro ha fatto emergere i talenti dei Pipi-
strelli, quella di canto ha premiato a pari
merito i Gabbiani e le Topoline. Un ap-
puntamento atteso e temuto è stato l’ HIKE,
una notte da passare in coppia all’aperto
lontano dal campo, la ronda dei capi ha
garantito che tutto si svolgesse in un’umida
tranquillità. Giochi con l’acqua, sfilate di
miss, esposizioni delle  varie specialità
hanno riempito ogni momento del campo
che non si può dire che sia stato noioso.
Ha supervisionato tutto Don Leone che per
due volte ha affrontato la montagna per
venire a trovarci.
Quel che è importante è che tanti son par-
titi e tanti sono tornati, nel bosco non si è
perso nessuno.
Ringraziamo i cambusieri, i genitori che
anche quest’anno hanno avuto un ruolo
fondamentale alla realizzazione del cam-
po, chi ci ha dato una mano a scaricare e
caricare i camion e anche chi ci ha aiutato
a montare il campo.
Volpe Riflessiva, Panda Quieto e Orso Sagace 
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Domenica 19 agosto un branco di 28 aspi-
ranti spie inglesi si sono date appuntamen-
to sotto il Big Ben di Loreggia City pronti
per partire per una missione segreta, desti-
nazione: Norcen di Pedavena. Arrivati alla
Colonia San Marco la spia Mic al servizio
di Sua Maestà la regina d’Inghilterra ci ha
rivelato che aveva una missione da com-
piere, portare un messaggio segreto alla
regina ma per farlo doveva recuperare i
pezzi del messaggio sparsi per tutta l’India
e per questo aveva bisogno di validi aiu-
tanti, ovviamente le nostre aspiranti spie
hanno accettato subito l’incarico.
Ecco quindi che tra costruzioni di ripari per
mimetizzarsi, allenamenti estenuanti, visite
al grande mercato di Bombay per appren-
dere diverse tecniche manuali basilari per
una buona spia, rocamboleschi giochi not-
turni, avventurose cacce al tesoro, la scala-
ta dell’Himalaya, l’attraversata del Gange
e incontri bizzarri con Sciamani e Sherpa,
i nostri prodi soldati sono riusciti a recupe-
rare integri tutti i pezzi del messaggio che
con una grandiosa battaglia finale sono fi-
nalmente riusciti a consegnare a Sua Mae-

stà. Il prezioso messaggio era un invito ad
utilizzare ognuno i propri sensi per cercare
di vivere la realtà appieno assaporandone
ogni aspetto e poter così essere anche
aperti all’accogliere ed aiutare il prossimo.
Ogni giorno della settimana è stato scandi-
to da un momento di preghiera in cui le
nostre spie sperimentavano l’utilizzo dei
sensi (tatto, gusto, vista, olfatto e udito) at-
traverso i giochi di Kim, per potenziarli ed
utilizzarli per vivere pienamente anche la
quotidianità come ogni buona spia e lupet-
to dovrebbe fare.
Nonostante il clima particolarmente “calo-
roso”, è stato un bel campo in cui i lupetti
hanno potuto mettersi in gioco e vivere per
una settimana la grande avventura dello
scautismo. Tutto questo è stato possibile
grazie ai cuochi Emanuela, Linda, Maria e
Davide che ci hanno preparato pranzi e
cene da re più che da spie, agli aiuti Won-
tolla e Ikki, e grazie anche a Alessia e Sara
per aver giocato con noi.
Alla prossima avventura.

I Vecchi Lupi

Le “Vacanze di Branco”
della ROCCIA AZZURRA 2012
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Nel giorno dell'Assunta hanno festeggiato 
comunitariamente gli anniversari: 

Monteberico
10 settembre 2012

10° di matrimonio:
Mauro Pestrin e Letizia Pozzobon
Daniele Soligo e Mercedes Milani

15° di matrimonio:
Filippo Pelosin e Catia Fontana

20° di matrimonio:
Flavio Pavan e Raffaella Larese Chieva
Luciano Bottazzo e Giancarla Franceschin
Vittorino Cavallin e Lorella Paolin

25° di matrimonio:
Antonio Focchiati e Roberta Formentin
Giuseppe Cavallin e Bruna Fabbian
Oscar Michieletto e Lores Bassani
Giuliano Guidolin e Cristina Prodi

30° di matrimonio:
Vittorio Tonin e Anna Babolin
Paolo Bellinato e Loretta Mistro
Frank Zilio e Gina Bertolo
Franco Squizzato e Emanuela Favaro
Francesco Smania e Ottorina Fiorin
Luigino Zacchia e Marina Anderlini
Luciano Pierobon e Stefania Bottero
Giorgio Bastarolo e Paola Marconato

35° di matrimonio:
Giuseppe Simionato e Paola Tessaro
Osvaldo Vedovato e Gianna Furlan
Sergio Cadamuro e Maria Rampado 
Silvano Fantinato e Lauretta Ceccato 

40° di matrimonio:
Venerio Moretto e Primarosa Gianoli
Lorenzo Faliva e Mina Mason
Luigi Sartorato e Teresa Cazzaro
Giancarlo Dionese e Anna Beltrame 

45° di matrimonio:
Costantino Pierobon e Francesca Bragagnolo
Natalino Salvalajo e Rina Romanello

50° di matrimonio:
Italo Zorzi e Teresa Manfrin
Gino Bertoncello e Anna Tolomio

•••
40° di ordinazione sacerdotale
P. Riccardo Bezzegato

55° di professione religiosa
sr Alderisa Genesin

70° di professione religiosa
sr Bruna Pallaro

Anche quest’anno siamo ar-
rivati in pellegrinaggio alla
Madonna di Monteberico e
abbiamo pregato per tutta la
parrocchia.
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Famiglie Cristiane: alzatevi!  Alzatevi in
una società, dove non si riesce più a distin-
guere un cristiano da uno che non lo è, al-
zatevi in piedi e dite la vostra con le parole
o con le azioni.
E’ iniziata così la II Festa Vicariale della Fa-
miglia, il 16 Settembre 2012 a Massanza-
go. 
Un gruppo di 125 famiglie del Vicariato di
Camposampiero, con seguito i f igl i ,
un’equipe di animatori dell’ACR, SCOUT,
volontari e un bellissimo sole, si sono in-
contrate per dire la loro, per essere un se-
gno cristiano di presenza nel Vicariato.
Il tema quest’anno è stato questo: E’ LA FA-
MIGLIA LA FESTA. E’ LA FAMIGLIA IL LA-
VORO.
Il lavoro che ci dà la possibilità, di avere il
necessario per vivere, che ci dà o ci toglie
la dignità di uomini, ma soprattutto non
può toglierci il respiro, perché allora non è
più opera di Dio ma diventa opera dell’uo-
mo.
Dio è il lavoratore per eccellenza ma non è
mai stato schiavo del suo lavoro, Lui ripo-
sa.Dobbiamo fermarci per ricordarci di es-
sere fatti della pasta di Dio, che il nostro la-
voro è mandato avanti dall’amore di Dio,
indipendentemente dal lavoro che faccia-
mo.
Un tempo si usavano le cose e si amavano
le persone, oggi invece usiamo le persone
e amiamo le cose.

2a FESTA VICARIALE DELLA FAMIGLIA
Dobbiamo trovare il tempo per interrogarci
sul nostro essere cristiani al lavoro, ricor-
darsi ogni giorno di:
• Evitare di fare del lavoro un assoluto;
• Non fare un doppio lavoro;
• Non seguire gli avanzamenti di carriera;
• Non lavorare la domenica;
• Non vendere le ferie;
• Educare i figli ad apprezzare il lavoro di

qualsiasi genere;
tutto questo se non strettamente necessario
per poter mantenere la propria famiglia.
Il tempo serve  per consolidare i rapporti in
famiglia. Il riposo dell’uomo e il riposo di
Dio devono andare a “braccetto” per tra-
smettere ai figli e alle nuove generazioni la
gelosia per la domenica, come giorno del
Signore, come festa della Famiglia e della
Comunità. 
Domenica 16 Settembre, noi famiglie del
Vicariato abbiamo provato con l’aiuto del
consulente familiare e morale don Carlino
Panzeri (membro della Consulta Nazionale
della CEI per la Pastorale della Famiglia) a
fare nostre tante domande su cosa siamo,
cosa facciamo e dove vogliamo andare.
Ci siamo lasciati dopo una giornata di fe-
sta, con un bel po’ di spunti per continuare
la riflessione personale, in coppia, in fami-
glia, nei Gruppi e in Comunità, speriamo
di poterli condividere anche a Loreggia e
Loreggiola ... e allora famiglie cristiane: al-
zatevi! 

Massanzago 16 settembre 2012

ABBONAMENTO 2013 AL BOLLETTINO «LOREGGIA - VITA PARROCCHIALE»
Questo numero è accompagnato da una Busta per l'abbonamento annuale al Bollettino
parrocchiale. A chi risiede "fuori Loreggia", viene inviato un conto corrente postale.
Il "Bollettino" è un mezzo prezioso per informare sugli avvenimenti della parrocchia,
tanto sui fatti ordinari, come su quelli straordinari. Esso vorrebbe raggiungere anche un
altro importante obiettivo: arrivare a conoscerci meglio e a dialogare in un momento nel
quale la nostra comunità rischia di perdere quei legami diretti propri di qualche tempo
fa.
Sapete tutti che questo mezzo si regge sul contributo di tutti i parrocchiani e di tutti i sim-
patizzanti ed è a tutti che ci rivolgiamo perché questo servizio possa continuare.
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Cuore divino di Gesù, io ti offro per mezzo
del cuore immacolato di Maria, madre
della Chiesa, in unione al Sacrificio euca-
ristico, le preghiere e le azioni, le gioie e
le sofferenze di questo giorno: in ripara-
zione dei peccati, per la salvezza di tutti
gli uomini nella grazia dello Spirito Santo,
a gloria del Divin Padre.

APOSTOLATO DELLA PREGHIERA

S. MESSE

ORARIO FESTIVO
sabato: ore 19.00 - S. Messa pre-festiva 
domenica: ore 7.30; 9.30; 11.00;  
domenica sera: ore 19,00 (ora legale);
ore 15.30 - Recita del S. Rosario

FERIALE:

Ore   7.00 
Ore   8.30

BATTESIMI

la celebrazione del battesimo avviene normal-
mente nella prima domenica del mese. È op-
portuno che i genitori – prima di fissare la da-
ta e di accordarsi con i padrini – contattino
per tempo il parroco, in modo da conoscere i
tempi e le modalità della preparazione.

OTTOBRE

Secondo le intenzioni del papa:

• “Per lo sviluppo e il progresso della Nuova
evangelizzazione nei Paesi di antica cristia-
nità”

• “Perché la celebrazione della Giornata Mis-
sionaria Mondiale sia l’occasione di un rin-
novato impegno di evangelizzazione”

Secondo le intenzioni dei vescovi:

• “La Vergine Maria sia accolta nelle nostre
famiglie come l’accolse il Discepolo predilet-
to e ci aiuti a essere fedeli al suo Figlio”

NOVEMBRE

Secondo le intenzioni del papa:

• Perché i Vescovi, i sacerdoti e tutti i ministri
del Vangelo diano coraggiosa testimonian-
za di fedeltà al Signore crocifisso e risorto.

Secondo le intenzioni dei vescovi:

• Perché la Chiesa pellegrina sulla terra ri-
splenda come luce delle nazioni.

DICEMBRE

Secondo le intenzioni del papa:

• Perché in tutto il mondo i migranti siano ac-
colti, specialmente dalle comunità cristiane,
con generosità ed autentica carità.

Secondo le intenzioni dei vescovi:

• Perché Cristo si riveli a tutta l’umanità con la
luce che emana da Betlemme e che si riflette
sul volto della sua Chiesa.
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Domenica 30 Settembre L'AVIS e l'AIDO
comunali si sono date appuntamento per
festeggiare insieme. L'AVIS peraltro, ha
celebrato il 39° compleanno. La festa si
è svolta a Loreggiola dove, per felice
combinazione c'era anche l'entrata del
nuovo parroco Monsignor Leone Cec-
chetto, già arciprete a Loreggia. Il meteo
non ci ha favorito, poiché la consueta
parata con Banda e Majorettes è stata
impedita da un acquazzone, tuttavia la
messa è stata solenne e caratterizzata
dalla presenza del gonfalone comunale
e di numerosi labari delle AVIS consorel-
le.
Al pranzo eravamo in 150 e ciò ci fa
capire che la sezione è ancora molto at-
tiva, lo spirito conviviale ci unisce, ma la
partecipazione alla vita del direttivo non
è molto sentita: l'anno prossimo ci sarà il
rinnovo delle cariche e la porta è sempre
aperta a coloro che sono animati dai va-
lori avisini, dove la solidarietà è l'unica
regola. 
Sarebbe auspicabile che ci fossero nuo-
ve idee, nuove persone da affiancare al-
l'esperienza maturata dai consiglieri in
carica e ciò darebbe un grande impulso
a tutto il movimento. Giovani che si vo-
lessero cimentare potrebbero coinvolge-
re altri coetanei che potrebbero essere
l'AVIS di domani.
Ad oggi con la guida della presidente
Bosello siamo arrivati a 270 donatori, di
cui 22 sono nuovi “arrivi” del 2012 (ben
8% in più del 2011!). Noi siamo attenti
solo al sangue che a volte scarseggia più
che ai traguardi ambiziosi raggiunti,
perciò sarebbe bello aumentare ulterior-
mente la nostra famiglia. A novembre ri-
corderemo anche i nostri defunti avisini
con la messa commemorativa e quindi
aspettiamo tutti i familiari. 

M. Mazzonetto

19

39° COMPLEANNO
DI UNA FESTA SANGUIGNA!!!

NUOVI DONATORI
BONETTO DANIELE
FERRO FILIPPO
CESARO FLAVIA
TONIN SIMONE
BANO VANIA
TRENTO ANTONIO
STELLIN MARCO
PERON DANIELE
MASON WALTER
FAVARO LUCA
BOTTAZZO ELIA

DIPLOMI DI BENEMERENZA CON 8 DONAZIONI
BASTAROLO LORENZO
BASTAROLO STEFANO
BILATO NICOLA
CASA LORENZO
CHERUBIN LUCA
CHIOATO LUCA
DALLA STELLA ANDREA
DEMO PAOLA

MEDAGLIA DI BRONZO CON 16 DONAZIONI
BELTRAME MARCO
BRAGAGNOLO ANDREA
BRUNATO ROMINA
CREMASCO ANDREA
DEMO VALERIA
DIONESE FABIO
FERRI VALENTINO

MEDAGLIA D’ARGENTO CON 24 DONAZIONI
CECCON LORIS                  MARIOTTO ROBERTO
FIOR EMILIO                       ZULIAN GIORGIO

MEDAGLIA  D’ORO CON 50 DONAZIONI
MASON GREGORIO ZANINI GERMANA

DISTINTIVO CON FRONDE
GHION SERGIO ZOGGIA AGNESE

CROCE D’ORO PAVAN DOMENICO

DONATORI PREMIATI

CREMASCO MAURO
BELTRAME LAURA
CABRELLE CHIARA
MASON LUCA
VOLPATO MICHELA
BARICHELLO MANUEL
SORRENTINO PASQUALE
BETTETO LISA
SAVIO MAURO
FACCO LUCA
FIORIN FRANCESCO

DIONESE NICOLA
FIOR FILIPPO
MARCONATO SONIA
MASON LODOVICO
PIAZZA FRANCESCO
POLI GIOVANNI
SOLIGO LARA

FERRO MARIAGRAZIA
FIORIN ANDREA ATTILIO
MARCONATO GIANLUIGI
PILOTTO MATTEO
PIRAN DAMIANO
RUFFATO MIRELLA
TAGLIOLINI ALBERTO
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….. con P. Adriano Pelosin

P. Adriano da un po’ di tempo torna a casa ogni anno, per pochi giorni, per far vi-
sita all’anziana mamma.
Noi ci tenevamo ad incontrare P. Adriano, perché sapevamo che era stato in Cina
ed eravamo curiosi di avere notizie di prima mano sulla Chiesa cinese: ciò è stato
possibile lunedì 9 luglio. 
P. Adriano ha ricordato con commozione il suo desiderio di andare in missione in
Cina da quando, a 11 anni, un Padre del PIME, missionario in Cina, è venuto nel-
la classe 5a elementare di Loreggia a fare animazione missionaria (a quel tempo
ciò era possibile). 
Un incontro fortuito (meglio provvidenziale) con un missionario irlandese che era
stato a fare un Corso nel seminario di Pechino, gli ha aperto le porte della Cina.
Prima di Pasqua è stato anche lui nel seminario governativo di Pechino a tenere
un Corso di missiologia (il governo non è contro la fede cristiana, perché i cristia-
ni sono bravi cittadini). In Cina, ricordiamo, c’è una Chiesa governativa (non ri-
conosce il Papa, capo straniero) e una Chiesa sotterranea, fedele al Papa, ma piut-
tosto ostacolata nella sua attività pastorale. 
Nel seminario P. Adriano ha incontrato superiori e seminaristi: questi vengono
dalla campagna, sono poveri e studiano nel seminario governativo perché è gra-
tuito, ma sono molto seri, motivati e fedeli al Papa (non è possibile essere cattoli-
ci e non uniti al Papa!). C’è tensione tra le due Chiese, ma P. Adriano ha racco-
mandato di avere lo stesso atteggiamento di Dio nei loro confronti: cercare e pro-
muovere il bene di tutti e la verità per tutti; ha incoraggiato i sacerdoti in crisi a
tener duro, perché questa situazione storica passerà.                     
P. Adriano ci ha parlato anche
del suo compito di preparare
missionari thailandesi (preti, re-
ligiosi e laici) per evangelizzare
i paesi vicini: Cambogia, Laos,
Myanmar (Birmania)… 
In Thailandia P. Adriano ha fon-
dato anche i Gruppi missionari
parrocchiali, dando loro una
struttura di associazione: sta fa-
cendo la formazione con corsi
intensi teorici e pratici. 

20

LOREGGIA MISSIONARIA
Sono continuati durante l’estate gli incontri con i missionari di ritorno dalla mis-
sione: incontri molto importanti per loro, che riscoprono una comunità che è loro
vicina, e per noi, perché sono occasione di stimolo per una vita cristiana più au-
tentica e fedele al Vangelo. 

Incontro
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…. con dom frei Fernano Mason 

Dom frei Fernando, Vescovo di Piracicaba (S. Paolo - Brasile), non tralascia,
quando torna a Loreggia, di incontrare il Gruppo missionario, a cui è legato da an-
tica amicizia e a cui riconosce un ruolo importante nella parrocchia nel tener vivo
lo spirito missionario. 
Il Vescovo ci ha parlato della Chiesa brasiliana, un po’ in calo (65%) rispetto a
dieci anni fa, ma più attiva e dinamica di allora. C’è la sfida di arrivare fino ai
“confini” della parrocchia, della diocesi. E’ stata allora promossa la “missione
permanente”: un gruppo di laici viene preparato per fondare una piccola comunità
nei “barrio” (quartieri) non raggiunti dalla pastorale ordinaria; questi laici, visitan-
do le famiglie, organizzando case di accoglienza dove pregare, leggere la Parola
di Dio, possono raggiungere quei cristiani che non frequentano più la Chiesa.
Questa forma di evangelizzazione è stata accolta in 22 parrocchie e si sta diffon-
dendo in altre diocesi. 
Altre sfide: rimettere al centro della pastorale la parrocchia, punto di riferimento
per tutti; e ancora: pastorale carceraria, pastorale universitaria, molto importante,
perché là dove si forma le cultura è bene che ci sia anche un pensiero che si rifà al
Vangelo. 
Con dom frei Fernando si è toccato anche l’argomento della crescita economica
del Brasile (ma
le forme di po-
vertà sono an-
cora tante),
delle Chiese
e v a n g e l i c h e
(hanno metodi
e forme di
pensiero alli-
neati su posi-
zioni mondane
e quindi poco
evangeliche),
del governo
della signora
Dilma (sta
dando conti-
nuità ai pro-
grammi sociali
di Lula), degli
indios, i cui diritti alla terra e alla propria cultura sono minacciati da una politica
troppo interessata alle loro terre per produrre granaglie per l’allevamento e i bio-
carburanti. 
Dom frei Fernando ha concluso affermando che anche la Chiesa brasiliana non
deve avere solo una pastorale di conservazione, ma deve essere missionaria, usci-
re dalle sagrestie e affrontare le varie situazioni portando la propria impronta
evangelica.

boetin.loreja.OTT.12_boetin MARZO 2005  11/10/12  08.28  Pagina 21



22

…con Sr. Anna Pia De Marchi 

Un famoso detto dice: “se Maometto non va alla montagna, la montagna va a Mao-
metto”. Sr. Anna Pia, già missionaria in Uganda e a Palermo, era solita venire una
volta l’anno a Loreggia a trovare i parenti ed incontrare il Gruppo missionario
sempre vicino alla sua missione. Ormai da due-tre anni è relegata nella Casa per
missionarie anziane o malate di Bergamo ed allora una rappresentanza del Gruppo
missionario ha deciso di andare a farle visita e a portarle un contributo per le mis-
sioni di consorelle ancora in attività.
Sr. Anna Pia, che cammina con difficoltà, aiutata da due stampelle, che è sorda a
causa delle medicine per curare la malaria, che ricca di anni (classe 1926!), è luci-
da e dinamica: passa il tempo a pregare, telefonare, a scrivere lettere ad amici e
consorelle. Al nostro incontro ha partecipato anche la superiora (con il grembiule,
perché stava facendo dei servizi!)  e una consorella di 90 anni, che ha ricordato il
primo viaggio in missione in Sudan, nell’immediato dopoguerra, assieme a Sr. Al-
freda Tessaro. Per Sr. Anna Pia e le altre suore è stata una bella sorpresa vedere che
un Gruppo missionario tenga i contatti anche con le missionarie di ritorno: è un
sollievo alla loro anzianità e dà continuità alla loro missione, fatta soprattutto di
preghiera.  
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…con P. Riccardo Bezzegato

P. Riccardo missionario scalabriniano a Vancouver (Canada) fino alle ferie,
nell’intervallo tra una missione e un’altra, non è sfuggito alla regola di incontrare
il Gruppo missionario. Dopo 11 anni di attività in una parrocchia multietnica di
Vancouver, è stato destinato ad una grossa parrocchia di Dallas (Texas – USA),
frequentata soprattutto da messicani, ma anche da altri “latinos” (cattolici del Cen-
tro e Sud america di lingua spagnola). Di questa nuova parrocchia, guidata da tre
sacerdoti, ha qualche informazione: 7-8 mila presenze alle Messe domenicali,
1800 bambini al catechismo, 30 battesimi al mese, 200 ragazzi alla scuola cattoli-
ca parrocchiale, ma pochissimi matrimoni in Chiesa (i cattolici del Centro e Sud
america non hanno ancora la formazione per capire che il matrimonio cristiano è
un sacramento importante), diversi gruppi parrocchiali e alcune tradizioni come
quella dell’introduzione  delle ragazze quindicenni nella società che si conclude
con una Messa solenne. 
In Italia, Canada, Stati Uniti gli Scalabriniani hanno poche vocazioni, diminuisco-
no anche nelle Filippine, ma sono in incremento nell’Indonesia; un seminario
l’hanno anche in Vietnam e ad Haiti. 
Negli Stati Uniti ci sono milioni di “latinos” immigrati; moltissimi sono illegali e
sono costretti a lavorare in nero: questo è un problema per il loro futuro e per la
sanità. Le frontiere sono sempre più rigide: è difficile entrare negli Stati Uniti e
nel Canada. Si emigra dal Centro America non solo per difficoltà economiche, ma
anche per sfuggire alla persecuzione politica: la gente si porta dietro la sofferenza
della persecuzione che ha ucciso parenti ed amici e la esprime anche nelle pre-
ghiere. Anche in America nessuno vuole gli immigrati, ma sono indispensabili per
l’economia. 
Abbiamo ascoltato volentieri P. Riccardo, perché ogni missionario ha un’esperien-
za diversa da raccontare e ciò ci arricchisce e stimola il nostro impegno. Ma anche
noi, il suo retroterra, siamo importanti per il missionario, che si sentirà meno solo
se sapremo far bene la nostra parte accompagnandolo con la preghiera, l’amicizia
e con una coerente vita cristiana. 

Nota. La Congregazione scalabriniana è stata fondata da Mons. Scalabrini per as-
sicurare assistenza religiosa agli italiani emigrati. La nostra comunità ha dato ben
cinque sacerdoti scalabriniani: P. Tarcisio Rubin (defunto), P. Angelo Priore (de-
funto), P. Giulio Rubin (Cile), P. Riccardo Bezzegato (Stati Uniti), P. Luigi Piran
(Stati Uniti). 

Nuovi indirizzi: 
P. Riccardo Bezzegato P. Luigi Piran
St. Luke’s Church   St. Peter’s Church 
1015 Schulze Drive          1030 Broadway Street 
Irving, TX 75060-2711      Los Angeles, CA 90012-1494 
USA                                     USA 
Tel.  001-972-259-3222            Tel.  001-323-2258119
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Una famiglia di Loreggia, eseguendo la volontà del padre, ha donato una notevo-
le somma di denaro per i nostri missionari. Questo è segno di una sensibilità au-
tenticamente cristiana, che sa pensare alle necessità della propria famiglia ed an-
che di chi è più bisognoso. 

In occasione del funerale di Cristian Lorenzin, i compagni di classe e altri amici,
per ricordarlo, hanno raccolto una somma di denaro (490 euro) da devolvere alla
missione di P. Adriano Pelosin, amico di famiglia: un gesto di solidarietà dura
sempre, una ghirlanda di fiori appena un giorno. 

Domenica 2 settembre abbiamo salutato P. Jean Marie, parroco del Buon Pasto-
re in Burundi, parrocchia dove opera Sr. Antonella Zanini, la cui missione è visita-
ta e aiutata da un gruppo di persone di Loreggia. P. Jean Marie torna ogni anno in
Europa a raccogliere fondi per i ragazzi di strada (circa 150), che aiuta assicurando
loro almeno un pasto al giorno. Una cassetta in Chiesa ha raccolto offerte per que-
sta lodevole iniziativa; vi ha aderito anche il Gruppo missionario con un contribu-
to di 300 euro. 

L’assoc. “Amici degli indios – P. Bruno Marcon” 

ospiterà una delegazione di Indios di Roraima 
Programma:

Martedì 30 ottobre, ore 15,30
testimonianza a Camposampiero (Sala filarmonica)

Mercoledì 31 ottobre, ore 9,00
testimonianza presso la Scuola media di Loreggia  

- Il Gruppo Missionario e Amici
degli Indios hanno incontrato,
lunedì 30 luglio, P. Giorgio Dal
Ben, amico e confratello del no-
stro P. Bruno Marcon: con un
CD ci ha illustrato il suo lavoro
tra gli indios Guaranì-Kayowà di
Dourados (Mato Grosso do Sul):
insegnando a lavorare la terra ha
aiutato sei famiglie di indios a li-
berarsi dalla fame e a ritrovare la
gioia di vivere. 

Avvenimenti e iniziative di interesse missionario
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A cura del Gruppo “Missione e solidarietà”

Dall’Angola Sr. Rosalia Scoizzato informa e
… fa riflettere 
Carissimi, 

ho ricevuto quanto avete mandato
per le nostre bambine: € 1.220. Grazie! Il Si-
gnore ricompensi quanti hanno lavorato per
donare tutto questo. 
I volontari di “Mano Amica” hanno termina-
to il tetto della casa. Ora la pioggia non en-
trerà più a bagnare le bambine nel dormito-
rio o nel refettorio. Che il Signore benedica
lo sforzo e la solidarietà di tutti. 
“Qualunque cosa avete fatto al più picco-
lo…” e questo perché avete dentro di voi la
“passione per l’uomo”, per tutto l’uomo,

senza guardare al colore, la razza o la religione. Chiediamo al Signore di sostenere
tutti nella stanchezza, di continuare a curvarsi sulle ferite dell’umanità e sulle pia-
ghe dei poveri, di continuare a presentare Gesù al mondo come Maria lo presentò
ai pastori e agli anonimi del tempo. 
“I poveri –  sempre più poveri – li avremo sempre con noi”: chiediamo al Signore
di essere portatori di speranza con la quale promuovere la giustizia e la pace anche
quando il povero non spera più che ci possano essere “cieli nuovi e terra nuova”. 
Grazie, perché la vostra azione pastorale è sempre molto ricca in generosità e soli-
darietà. Che Maria, donna missionaria, purifichi la nostra vita e ci dia quell’ardore
che la spinse a portare luce sulle strade della Palestina. 
A tutti il mio e nostro più sincero e riconoscente GRAZIE. 

Sr. Rosalia Scoizzato 

Da Fianga (Ciad) don Stefano Bressan comunica come impiegherà il denaro
(1.200 euro) che abbiamo offerto per la sua missione: progetto “coltivazione ortag-
gi” con lo scopo di migliorare la qualità dell’alimentazione e di dare più possibilità
di lavoro; servirà anche per i pozzi per l’irrigazione. 

Da Gitega (Burundi) Sr. Antonella Zanini invia ogni mese una relazione sulla mis-
sione: con settembre è iniziata la scuola e le suore accolgono 80 allegri bambini, a
cui danno anche una sostanziosa merenda. I lavori del dispensario procedono bene e
sperano di arrivare al tetto prima delle piogge. Sr. Antonella ci ha inviato anche una
lettera di ringraziamento per il contributo (900 euro) dato. 

Da Bergamo Sr. Anna Pia De Marchi ricorda con commozione la visita del Grup-
po missionario, che le ha portato un contributo (1.200 euro) per le missioni delle
consorelle amiche, un aiuto che porterà “gioia e serenità a tanti bambini poveri”. Ci
porta nel cuore e nella preghiera quotidiana. 

Dalla missioneDalla missione
scrivo a voi ...scrivo a voi ...
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Lima, 29-8-2012

Carissimo Don Leone, ti saluto cordialmen-
te, augurandoti ogni bene nel Signore. Ti
faccio sapere, prima di tutto, che godo ot-
tima salute, grazie a Dio. Spero che sia
cosi anche per te.

Il motivo di questa lettera é quello di farti
sapere che ho ricevuto le intenzioni di
Sante Messe che mi hai mandato, tramite
la mia famiglia. Ti ringrazio tanto. Perché
non passi tanto tempo, mi farò aiutare da
altri sacerdoti amici e di confidenza. Devo
ringraziarti anche per le preghiere che la
comunità cristiana di Loreggia, fa per noi
missionari.

Qui la vita in parrocchia procede normal-
mente con tante attività e con l'esempio di
molti laici entusiasti nel servizio a Dio e ai
fratelli specialmente i più poveri.
Invece, quello che ci preoccupa é che da
alcuni mesi si é riattivato il movimento ter-
rorista di Sendero Luminoso. Si sono rior-
ganizzati nella selva peruviana ed hanno
ricominciato con gli attentati e le imbosca-
te all'esercito. Tutte le settimane abbiamo
dei morti. È molto difficile scoprirli perché
sono nascosti
nella foresta,
che conosco-
no molto be-
ne, e sono
aiutati eco-
nomicamente
dal narco-
traf fico. Un
gran proble-
ma per tutti!
L'al tro pro-
blema grave
del Perù, so-
no gli sciope-
ri che durano
m o l t i s s i m o

PADRE RENZO PALLARO

tempo ed aggiungono altra violenza. Per
esempio, in 14 regioni del Paese, i profes-
sori sono in sciopera da 65 giorni. Prati-
camente i ragazzi hanno perso l'anno
scolastico. Il governo non cede e loro
nemmeno. Simultaneamente sono in scio-
pero da quasi un mese anche i medici. Lo
stesso fenomeno. Il governo non fa niente
e i medici non vogliono cedere. E non so-
no solo loro in sciopero. C'é un clima so-
ciale abbastanza teso. 
Così ti presento un motivo in più per ricor-
darti nella tua preghiera anche del Perù.
Speriamo che il Signore ci aiuti a trovare
il camino del dialogo.

Colgo la occasione per salutare, attraver-
so di te, a Don Aldo e tutta la comunità
cristiana di Loreggia. Anche perché non
sono molto bravo per scrivere. Ogni gior-
no c'é qualcosa di speciale e mi dico: scri-
verò domani e cosi tutti i giorni hanno un
domani!
Ti saluto nuovamente e che il Signore ti
benedica!
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BATTESIMI BATTESIMI 
Hanno ricevuto il sacramento della nascita alla vita cristiana.
30. Giorgia Costa di Andrea e di Alessandra Mason (15.07.2012)
31. Alessia Bragagnolo di Massimo e di Elisa Ossensi (29.07.2012)
32. Riccardo Marconato di Samuel e di Chiara Bottazzo (5.08.2012)
33. Filippo Milani di Eros e di Elena Zoccarato (5.08.2012)
34. Gianluca Giuseppe Tagliolini di Alberto e di Valeria Cosma (19.08.2012)
35. Agnese Pagliarin di Cristian e di Katia Zuanon (25.08.2012)
36. Alma Guarnaccio di Daniele e di Marika Salvalajo (26.08.2012)
37. Giovanni Antonio Dionese di Enrico e di Samuela Francescato (2.09.2012)
38. Sofia Marcon di Roberto e di Luisa Dionese (2.09.2012)
39. Adele Pallaro di Luca e di Pierobon Alessia (2.09.2012)
40. Davide Pegoraro di Michele e di Martina Panizzolo (2.09.2012)
41. Zannin Evelyn di Claudio e di Montero Merida Encarnacion (2.09.2012)
42. Crone Sara Denise di James Jonathan e di Antonella Bastarolo (2.09.2012)
43. Chiara Cadamuro di Walter e di Sonia Bosello (7.10.2012)
44. Margherita Cargnin di Marco e di Tatiana Chioato (7.10.2012)
45. Davide Demo di Stefano e di Eleonora Cazzaro (7.10.2012)
46. Mia Ferrari di Fabio e di Eleonora Vallotto (7.10.2012)
47. Simone Mason di Paride e di Silvy Cattapan (7.10.2012)
48. Jacopo Sartorato di Luca e di Serena Galdiolo (7.10.2012)
49. Zorzi Bruna di Massimo e di Simona Cantoreggi (7.10.2012)
50. Zorzi João Paulo di Massimo e di Simona Cantoreggi (7.10.2012)

MATRIMONI MATRIMONI celebrati nella parrocchia di Loreggiacelebrati nella parrocchia di Loreggia
Si sono sposati in Chiesa con il Sacramento del matrimonio.

6. Tania Barban e Fabio Battaglia (14.07.2012)
7. Ylenia Poletti e Carmine Di Serio (21.07.2012)
8. Silvia Bastarolo e Nicola Mason (28.07.2012)
9. Mara Menato e Daniele Spolador (8.09.2012)
10. Leonardo Piran e Connie Lin (29.09.2012)

Preghiamo perché queste nuove famiglie insieme con le altre famiglie, siano ve-
re chiese domestiche dove Gesù è presente nella preghiera fatta insieme, nella
fedele partecipazione alla S. Messa domenicale, al sacramento della confessio-
ne e dell’Eucarestia.
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era nato a S. An-
drea di Campo-
darsego. A12 anni
andò a Roma a
servizio presso una
famiglia facoltosa
e, più tardi, venne
assunto nella Zecca
di Stato, dove la-
vorò per trent’anni.
Una volta in pen-

sione ritornò “dalle sue parti” e venne ad
abitare a Loreggia nel ‘87. Si può dire che
ha trovato una vicinanza con i loreggiani
soprattutto nei momenti della difficoltà:
nelle inondazioni provocate dal Muson nel
‘98 e nel 2008, quando l’acqua ha invaso
la sua casa, come altre abitazioni di Via
Vecellio.
Romeo era una persona mite, tranquilla,
fedele ai compiti che gli venivano asseg-
nati; preoccupato, prima che di se stesso,
della famiglia (della moglie Leondina e del
figlio Luigi).
Vedeva la vita come servizio. Un servizio
in senso nobile: fatto non per forza, im-
posto; ma per scelta: per la famiglia e per
il Signore.

23. BOLDRIN ROMEO
(3.05.1923–18.07.2012)

Era nato a Loreg-
gia, si sposò nel
1961 con Pirolo
Ines dal la quale
ebbe 4 figli. Uomo
coraggioso e idea-
lista, fece tesoro di
tutte le sue espe-
rienze.
Si dedicò sempre
alla sua famiglia;

24. CALLEGARO TARCISIO
(5.12.1933–19.07.2012)

dapprima costruendosi la sua casa con
la forza e l’incoraggiamento di sua mo-
glie e poi crescendo i propri figli con de-
terminazione e pazienza. Amava la sin-
cerità e apprezzava la lealtà nelle perso-
ne. CI sei mancato all’improvviso, senza
tanti preavvisi e non ci hai dato modo di
prepararci; anche se in questi casi non si
può mai essere pronti!
Papà ci manchi e ci mancheranno sem-
pre le tue risate, i tuoi sguardi rimprove-
revoli, ma anche i tuoi pensieri e i tuoi
consigli. A molte persone dava fastidio la
tua voglia di giustizia e il tuo modo di fa-
re a volte arrogante ma tu eri fatto così e
in fondo sapevi dire “grazie” a chi ti aiu-
tava ed eri diretto e pungente quando
non eri ascoltato.
Ora dal cielo veglia ancora e sempre su
di noi. Sarai sempre presente nella no-
stra vita e faremo tesoro prezioso di tutti i
nostri ricordi.
Ciao papà Tarcisio. Ti voglio bene!

Di sicuro non avre-
mo mai pensato
che tutto questo po-
tesse accadere, ma
è successo. Chissà
se tu t i  sei reso
conto in quel mo-
mento che da noi
non saresti più tor-
nato; ma è così e
adesso i ricordi so-

no insostenibili, le serate passate davanti
al caminetto tutti assieme, le camminate
di ogni domenica ridendo e scherzando.
Le tue battute erano solo tue, solo tu pote-
vi inventarti di dire quelle cose che ci fa-
cevano ridere e per giorni ripensandoci
diventavano storie da ricordare ogni vol-

25. LORENZIN CRISTIAN
(22.07.1983–19.07.2012)
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“Santin”, com’era
chiamato, era nato
nel febbraio del
’19. Quindi la I
guerra mondiale,
una guerra che
aveva lasciato una
ferita profonda nel-
la sua famiglia:
“Sante”, prima che
essere il suo, era il

nome del papà morto in guerra e che lui
non ha mai potuto conoscere. Era l’ultimo
di tre fratelli, cresciuti con il lavoro e l’im-
pegno della mamma Veneranda.
Nel ‘48 ha sposato a Loreggiola +Bottacin
Adelina, dalla quale ha avuto il figlio En-
zo; morta nel ’96, dopo essere stata assis-
tita da lui per alcuni anni.
Fedele e puntuale negli impegni, Santin
dev’esserlo stato di carattere, ma certa-
mente questo aspetto del carattere è stato
incentivato dalla responsabilità della suo
lavoro. Per tanti anni infatti Sante ha
svolto il compito di custode del passaggio
a livello in Via Loreggiola. Un lavoro
umile, però svolto con puntualità e fedeltà.
Per questo pensiamo che anche all’incon-

27. PERIN SANTE (“Santin”)
(27.02.1919 – 3.08.2012)

Veniva dalla mon-
tagna, da Arina di
Lamon, come il ma-
rito. Arrivata a Lo-
reggia è stata una
donna che ha lavo-
rato tanto per la
sua famiglia e ha
saputo dare un
esempio importante
ai figli e ai nipoti,

che la ricordano come una persona sag-
gia, capace di incoraggiare e trasmettere
fiducia nella vita.

28. TIZIANI TERESA ved. Poletti
(4.05.1924–7.08.2012)

È mancato improvvi-
samente, ma non si
può dire che fosse
impreparato a questo
appuntamento. Già
da un anno aveva
dato le disposizioni
in modo che i figli,
una volta che lui non
ci fosse più, non
avessero da litigare.

Ci teneva all’armonia nella famiglia e ci
teneva che alla domenica fossero tutti pre-
senti a casa sua per il pranzo.
Preghiamo perché il Signore lo abbia ad
accogliere nel suo Regno, spesso raffigu-
rato nelle immagini del banchetto dove
non mancano cibi prelibati; evidentemente
simboli dell’abbondanza e soprattutto del-
la gioia di vivere una comunione piena
con il Signore e con il prossimo.

26. PIEROBON GUERRINO
(“Nino Bragon”)

ta che tornavamo tutti assieme. Tu eri
sempre il primo che ci abbracciava, il
primo a dire “ti voglio bene”; il primo
che organizzava una serata tutti in com-
pagnia anche se non c’era un’occasione
da festeggiare, eri l’anima delle serate e
adesso? Senza di te sembra che tutto si
sia fermato, niente più da festeggiare,
ero l’anima delle serate e adesso ci devi
aiutare tu. Ti prego aiutaci ad andare
avanti, a sorridere delle piccole cose che
ci succedono come tu sapevi fare, a vive-
re giorno per giorno con te e nel ricordo
che tu e soltanto tu potevi lasciarci.Sai,
ora noi lo sappiamo, tu Barbara e Steg-
ven siete i nostri 3 super angeli e ci pro-
teggerete per sempre.
Ciao Ciccio. Ti vogliamo Bene.

tro con il Signore si sia trovato preparato.
Umile e discreto, attento a non esser di pe-
so ai familiari e attento ai bisogni del
prossimo, sapendo che le cose valgono
non perché sono ammirate dagli uomini,
quanto piuttosto perché valgono davanti a
Dio.

boetin.loreja.OTT.12_boetin MARZO 2005  11/10/12  08.28  Pagina 29



30

Grazie mamma,
grazie nonna! per
la vita che ci hai
donato e il modo
con il quale ci hai
educati. Avevi i l
senso derlla giusti-
zia e una grande
generosità d0amo-
re per tutti.
Avevi una forte no-

biltà d’animo che di questi tempi è rara.
Sapevi essere autocritica e questo era
spesso motivo d’ironia e di risate tra noi
tutti. Quanto ci manchi!
Una donna che ha allevato ben 3 gene-
razioni, la sua, quella dei suoi figli e infi-
ne quella dei nipoti, lavorando sempre
per loro!
Ci auguriamo che Dio ti possa premiare
per l’esempio di mamma e nonna quale
tu sei stata, portandoti nel suo regno.
Qui non soffrirari più!
Un abbraccio da tutti.

I tuoi cari

29. MARAGNO TERESINA 
ved. Pallaro
(2.05.1928–8.08.2012)

Nata a Loreggiola
il 07/06/1921,
morta a Loreggia
I' 11/08/2012
assistita dai suoi
cari. Si è sposata
con Scolaro Gino
nel 1952, dal
quale ha avuto tre
figli, ed è rimasta
poi vedova nel

1994. I suoi nipoti la ricordano così:

Cara nonna,
spesso, nella tua vita, hai dovuto affron-
tare momenti di difficoltà che hai sempre
combattuto con grinta e determinazione.

30. MENEGAZZO ALLEGRINA
ved. Scolaro
(7.06.1921–11.08.2012)

Ricordiamo la giovinezza vissuta in po-
vertà, l'amore e la devozione con cui hai
assistito tua madre e tuo marito Gino du-
rante la sua malattia e le sofferenze che
anche tu hai vissuto negli ultimi 7 anni.
Hai cresciuto i tuoi tre figli insegnando
loro il vero amore, lo stesso che hanno
saputo restituirti rimanendoti accanto fino
all'ultimo momento. Te ne sei andata la-
sciando un grande vuoto in ciascuno di
noi, ma cercheremo di farci forza e di
andare avanti con la stessa grinta che
hai sempre avuto tu in ogni circostanza.
Sei stata una mamma esemplare, una
nonna speciale ed una grandissima don-
na. La tua maggiore preoccupazione è
sempre stata quella che le persone a te
care fossero felici ed hai sempre fatto il
possibile perché questo accadesse. Nel
tuo volto era sempre presente un sorriso,
pronto ad accoglierci in ogni momento.
La tua quotidianità è sempre stata molto
semplice eppure grandissimo è stato
l'amore che sei riuscita a donarci. Impos-
sibile dimenticare la soddisfazione che
provavi anche solo nel vederci gustare
un gelato o nell'osservarci mentre gioca-
vamo felici. E quanto erano belli i giorni
di festa da te; non è mancata un'epifania
in cui tu non ci abbia fatto trovare una
calza personalizzata per ciascuno di noi
in cambio di un immancabile bacio. Tan-
ti sarebbero i momenti da ricordare an-
cora che custodiremo come preziosi ri-
cordi e porteremo sempre nei nostri cuo-
ri. In un mondo così problematico, domi-
nato dall'egoismo e dalla competizione,
vogliamo dirti grazie nonna per averci
fatto conoscere quali sono i veri valori di
questa vita terrena, grazie per essere sta-
ta un esempio, una guida, un rifugio per
ciascuno di noi. Siamo sicuri che Dio,
che ogni mattina pregavi, ti accoglierà
con lo stesso sorriso e lo stesso amore
che tu hai sempre riservato a noi.
Proteggici da lassù.

Con immenso amore, i tuoi nipoti.
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Aveva compiuto da poco 93 anni: era nata infatti a Campagna Alta il 12 settembre
1919.
Nel ’42, durante la guerra, aveva sposato Leone Lorenzin ed era venuta ad abitare a
Camposampiero–parrocchia di Loreggiola; più tardi, nel ’70 (42 anni fa) è venuta, in-
sieme al marito, ad abitare a Loreggia, presso la figlia Lucia e il genero Adriano.
Da un anno circa la salute ha cominciato a cedere. In questo tempo della malattia è sta-
ta assistita amorevolmente dalla figlia ed è mancata serenamente dopo aver ricevuto da
qualche giorno l’unzione degli infermi.
Nel ricordarla in questa circostanza, siamo sorretti dalla fede che la morte –sperimenta-
ta pur sempre come esperienza dolorosa– è il momento del passaggio ad una vita più
bella e che la preghiera per i defunti non è semplicemente un “nostro bisogno”, ma un
aiuto ai nostri cari e a noi stessi, perché ci rafforza in una speranza che dà coraggio di
fronte alle difficoltà della vita.

31. TOMBOLATO MIRANDA ved. Lorenzin (1919, morta 12.09.2012)

Buongiorno Adele, amore mio dolce.
....e già la nostra voce si incrina nel pronunciare
questo tuo dolce nome...
Abbiamo così tanto sgomento, così tante domande
nel cuore, così tanti perché che non trovano risposta...
Abbiamo alzato lo sguardo per cercarti là dove tu sei
ora e la certezza della tua presenza ci ha fatto
cogliere il motivo per cui noi ora siamo qui:

siamo qui per dirti grazie perché, con la tua pur brevissima vita, ci stai insegnando 
che la vita è sempre un dono, e tu lo sei stata, tu lo sei anche ora, 
che la vita crea vincoli così forti che neppure la morte può spezzare 
che c’è un’ eternità nella quale già siamo immersi e nella quale possiamo e dobbiamo
continuare a camminare, insieme!
La tua partenza ha reso il Paradiso più vicino
e saperti insieme a Gesù ci aiuta a credere 
che non ti abbiamo perduta e che non sei sola.
Vedi amore mio, di solito sono i grandi che si prendono cura dei piccoli, invece stavolta
sei tu, già diventata “grande” nel tuo essere vicina a Gesù, che ti dovrai prendere cura
di noi: per sanare il nostro dolore, per asciugare le nostre lacrime, per insegnarci a
guardare con speranza al futuro, per aiutarci a continuare a credere....
Chiedi a Gesù che ci aiuti a capire 
che questo dolore è come un seme destinato a germogliare, 
che questa sofferenza può farci ricominciare proprio là dove tu ti sei fermata, 
che tutti i domani che non hai avuto, li dobbiamo vivere noi, per te, 
che il tempo che tu non hai avuto non vada sprecato nelle nostre vite, 
ma sia ricco di amore e di opere nel Suo nome e nel tuo ricordo!
Ciao amore, ti amiamo.

Mamma e Papà

32. GOLLIN ADELE
(7.06.1921–11.08.2012)
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Cara nonna Zita, è
già trascorso un
anno dalla tua
scomparsa ma a
noi sembra impos-
sibile perchè il ri-
cordo dei tuoi sor-
risi, del tuo sguar-
do che diceva più
di mille parole, è
più vivo che mai

nel nostro cuore. Sei la nonna che torna
nei nostri pensieri quando viviamo mo-
menti belli, che ci accompagna nelle gior-
nate buie e diventa rifugio nelle nostre
preghiere.
E se ci rattrista il dolore della tua mancan-
za ci da conforto la preghiera per te, per-
chè purificata da ogni colpa e resa santa
dall’amore di Dio tu possa godere la felici-
tà senza fine nel suo regno.
Con immenso affetto, la tua famiglia.

• CISCATO ZITA  (Antonietta)
1° anniversario

Caro Bruno, quan-
te volte apparec-
chiamo per cinque,
quante volte cer-
chiamo i l  tuo
sguardo, quante
volte guardiamo
fuori dalla finestra
se stai arrivando,
quante volte abbia-
mo bisogno del tuo
aiuto per superare

le piccole difficoltà di ogni giorno, quante
volte renderei conto che non ci sei ci fa
sentire soli, quanto ci manca la tua bontà
e il tuo carattere calmo e paziente. É pas-
sato un anno dalla tua morte, ma la tua
presenza è ancora viva dentro i nostri
cuori e questo ci consola.

Moglie Marilena e i figli Barbara, Elena e Luca

• MARCHETTO BRUNO
1° anniversario Se di giorno i ri-

cordi sono soffocati
dalle mille cose da
fare, appena viene
la sera vengono a
galle e i l  dolore
prende il soprev-
vento. La mancan-
za dei nostri cari,
si fa più forte. Si ri-
cordano tanti pic-

coli episodi della vita passata assieme, al-
cuni tristi, altri allegri. Si  ricordano le loro
espressioni, le loro parole, il loro affetto
per noi. Il tuo ricordo però non è solo do-
lore perchè hai lasciato tanto calore uma-
no che ci aiuta a vivere i nostri momenti di
dolore e difficoltà. Il nostro grazie è infini-
to. Ma come hai fatto ad essere così? Cre-
do che sia il segreto della felicità.

Ciao zia

• SQUIZZATO BERTILLA
3° anniversario

Caro nonno, è già
passato un anno
da quando non ci
sei più e noi da
quel giorno in
avanti abbiamo
sentito sempre di
più la tua mancan-
za. I consigli e le
buone parole con
cui ci accompa-
gnavi, ci sono mol-

to d’aiuto e di sostegno, specialmente nei
momenti in cui è più difficile accettare la
tua assenza. La tua famiglia non ti ha di-
menticato. Sappiamo che tu da lassù ci
osservi e ci proteggi e ci aiuterai a supe-
rare i momenti difficili.
Ciao nonno.

I tuoi nipoti e i tuoi cari

• SALVALAGGIO TULLIO
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Ciao papà, ti scri-
vo e ti ricordo in-
sieme a mia mam-
ma: sono già pas-
sati 5 anni da
quando ci dicevi
che avresti dovuto
andare a stare
via... distante, co-
me ti esprimevi tu.
te ne sei andato
con 1 segno “una

lacrima” mezz’ora prima di lasciarci. Il
giorno 27 settembre è il tuo compleanno,
un giorno speciale perchè il Signore ti ha
dato una grazie speciale: ti ha lasciato
assieme a noi fino a sera e proprio in
questa ricorrenza che tu amavi tanto. Il
giorno 27 settembre è un giorno speciale
, sei andato a stare via... distante... in
questa occasione mi piace ricordarti così:
quando mi mandavi a comprare la torta
meringa e al cioccolato che ti piacevano
tanto e facevamo una gran bella festa.
Tutti insieme a ridere e a scherzare e tu
eri molto felice; oppure quando ti appiso-
lavi nella tua poltrona al tuo risveglio mi
guardavi con un simpatico sorriso di inte-
sa anche senza parole.
Ci manchi a tutti noi papà e tantissimo
anche Diva ma sono certa che ora siete
insieme in un posto bellissimo e con amo-
re ci state vicino.
Caro papà sei stato anche prigioniero in
guerra per 7 anni e non è cosa da poco!
Ci hai trasmesso l’umiltà verso il prossimo
e la bontà e la forza di affrontare la vita.
Ti vogliamo bene,

la tua famiglia

• PIEROBON CARLO
5° anniversario

Caro papà, sono
ancora vive in noi
le tue parole di in-
coraggiamento, i
tuoi gesti amorevo-
li, il tuo continuo
suggerimento di ri-
volgersi sempre al
Signore con le pa-
role: “Deo Gra-
tiam”.
Sono già trascorsi

5 anni, dal cielo non togliere mai da noi il
tuo sguardo paterno.
Su ciascuna di noi tue figlie, intercedi
presso il Signore, perchè nel nostro quoti-
diano possiamo sentire sempre la tua vo-
ce, la tua fede, che ci incoraggia di conti-
nuare.

Le tue figlie

• CERON GIOVANNI
5° anniversario

Caro nonno, è pas-
sato ormai un anno
ma nessuno potrà
mai cancellare la
tua assenza. Ci
manchi tanto ma
sei sempre nel no-
stro cuore. Quello
che tu ci hai tra-
smesso noi lo colti-
viamo con amore,
per te che eri i l

nonno con tutte le preoccupazioni per noi
tutti e aiutando tutti. Sei stato un nonno la-
borioso, amavi donare. Apprezzavi con
tanta soddisfazione e che dire? E’ stato
facile amarti, impossibile dimenticarti. Da
lassù segui la nonna mentre lei prega per
te. Ciao.

I tuoi cari

• COSMA DAVINO
1° anniversario

Vorrei suggerire ai cattolici di ri-
cordarsi più spesso di essere anche
cristiani, cioè più accoglienti
(Ermanno Olmi). 
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Caro papà, cara mamma, sono trascorsi
tanti anni da quando ci avete lasciati. Il
tempo porta con se il ricordo di una ca-
rezza e di un abbraccio, ma non può far
scordare l’insegnamento, l’educazione i
valori e l’amore di genitori verso i vostri fi-
gli, con certezza che non ci lascieremo
mai.

• LIBBRALON GENOVEFFA 10° ann.
• PESCE VIRGINIO

In paradiso
ti accompagnino
gli angeli, 
al tuo arrivo
ti accolgano
i martiri, 
e ti conducano
nella santa
Gerusalemme

Ti accolga il coro degli angeli, 
e con Lazzaro, povero in terra,
tu possa godere il riposo eterno nel cielo

(dalla liturgia dei defunti)

• BRAGAGNOLO GEMMA
1° anniversario

L’eterno riposo
dona loro,
Signore,
e splenda ad essi
la luce perpetua

(Dalla Liturgia
dei defunti)

• MARAGNO GINO
4° anniversario

Carissimo Agosti-
no,
sono passati dieci
anni dal giorno in
cui il Padre Celeste
ti ha chiamato las-
sù in cielo.
In questi 10 anni
nella nostra fami-
glia sono successe
tante cose, tanti
cambiamenti e tan-

ti fatti che ci hanno fatto sentire ancora
più del consueto la tua mancanza: soprat-
tutto quando quattro anni fa, abbiamo
perso quasi improvvisamente mamma
Onelia e quando otto mesi fa, è mancata
pure mamma Maria!
E’ impossibile colmare il vuoto che avete
lasciato, però abbiamo sperimentato la
pace, pace nell’accettare queste grandi
sofferenze quali volontà di Dio, così pos-
siamo andare avanti.
Carissimo Agostino, ti preghiamo di con-
tinuare a proteggerci e a guidarci tu, per
la retta via; non ti dimenticare di noi, co-
me noi non possiamo dimenticarci di te,
perchè tutto ci parla ancora di te, sem-
pre, ogni giorno.
Anche i fratelli di comunità pensano mol-
to spesso a te e ricordano con piacere tut-
ti i momenti e le varie esperienze vissute
assieme. Ci manchi tanto perchè ti voglia-
mo bene tanto tanto!!!
Ciao Agostino, ciao papà.

Giuseppina e Lino

• MELETTO AGOSTINO
10° anniversario

La presenza crescente di stranieri nel
nostro paese è un’occasione provviden-
ziale per noi di ritornare indietro da
Gesù, di guardare alla nostra origine, al
nostro battesimo, al dono della fede
(Card. Martini) 
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Da Townseville - Australia

Il 6 giugno 2012 è venuto a mancare all’affetto dei suoi cari.
Nasce a Loreggia il 4 marzo 1943 da Mason Bernardo e Milani
Linda è il quarto di sei fratelli: Alessandro (1934-1979), Pietro
(1936 -1989), Franco (1943-2012), Virginio, Graziella e Liana.
Lascia il paese di nascita nel 1960 fa parte degli emigrati del Vene-
to verso L’Australia raggiungendo il fratello primogenito Alessandro. 
Franco si stabilisce nel Queensland a Townseville, dove si sposa e
diventa papà di tre figli, Robert, Liana e Dennis,  inoltre ha avuto la
fortuna di diventare anche nonno di tre nipotini. 
La sua vita si svolse tutta in Australia tranne una breve parentesi di
rientro in patria all’età di 34 anni per salutare genitori, fratelli, pa-
renti e amici.

Una lacrima per i defunti evapora, un fiore sulla tomba appassisce
una preghiera invece arriva fino al cuore dell’altissimo.
(S. Agostino)

Parenti tutti lo vogliono ricordare con questa preghiera
Se consideri le colpe, Signore, 
Signore, chi potrà sussistere? 
Ma presso di te è il perdono: 
e avremo il tuo timore. 
Io spero nel Signore, 
l’anima mia spera nella sua parola.
L’anima mia spera nel Signore.

MASON FRANCO

Da Tradate - Varese

Sono passati tre anni da quando te ne sei andato. Guardando
alcune vecchie foto ci siamo ricordati meglio di te. La tua ma-
lattia non ti permetteva più di fare le cose che ti piacevano e
credo che la tua quasi immobilità non sia stata facile da sop-
portare. Ogni tanto mi pare di vederti ancora sul tuo divano
che riposi.

Tua figlia.

• BELLOTTO ONORIO
3° anniversario
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Da Corsico - Milano

Il 6 settembre 2012 ha concluso il pellegrinaggio della vita terrena
Antonio Cosma, secondo di nove figli di fu Leone e Anna Volpato.
Antonio era nato il 22 luglio 1932 a Loreggia, dove trascorre la
sua infanzia e adolescenza. Inizia a lavorare molto presto: prima
come falegname nella bottega del papà, poi in diverse falegname-
rie della zona. A circa 18 anni, in tempo di crisi, soprattutto per
aiutare la numerosa famiglia, lascia Loreggia e si reca a Milano.
Qui trova lavoro sempre come falegname, nel settore del mobile,
acquisendo capacità e stima.
Nonostante siano anni difficili si impegna e aiuta i fratelli e le so-
relle, che a loro volta intendono lasciare Loreggia, diventando
punto di riferimento per trovare loro lavoro e alloggio a Milano.
A Corsico cumune alle porte di Milano, dove risiede e lavora, sco-
pre la sua vocazione quando incontra e conosce Orsolina Boldrin:
è chiamato alla vita matrimoniale, costruire una famiglia.
Sposa Orsolina nel 1960, diventando così prima marito e poi pa-
pà di Elena.
Negli anni si inserisce bene nella comunità di Corsico, è ben volu-
to nei diversi ambienti che frequenta, diventerà donatore di san-
gue nell' A.v.i.s. per diversi lustri.
Non dimentica mai la sua Loreggia, il Parroco dei tempi della sua
infanzia Don Bruno Fraccaro, il cappellano Don Ilario, menzionati
sempre nei suoi racconti di quando faceva il chierichetto.
Nelle visite in famiglia, finche c'era la mamma e poi dal fratello
Luciano, aveva bisogno di vedere e di sentire, quelle cose della
sua giovinezza, si commuoveva sino alle lacrime al risentire la
campanella partecipando alla s. Messa nella chiesa parrocchiale
di Loreggia.
Nel 1998 rimane vedovo di Orsolina, continua la vita da pensio-
nato sempre assieme alla figlia Elena, la quale con amore e dol-
cezza'lo assiste, lo cura e lo accompagna senza lasciarlo mai solo
nella malattia, che lo colpisce lo scorso anno.
La s. Messa delle sue esequie è stata celebrata a Corsico nella sua
parrocchia intolata a S.Antonio da Padova, custodita dai Padri
Cavanis, anche questo un segno che Antonio è sempre stato legato
alla terra della sua famiglia.
Se ne va lasciando un grande vuoto, ricordiamolo sempre davanti
all'altare.
Ciao Antonio.... !

Tua sorella Rosanna

COSMA ANTONIO

Ospiti de creato, ospitali con il prossimo: l’accoglienza verso i più bisognosi e il
rispetto per la creazione segnano la qualità della nostra testimonianza cristiana

(E. Bianchi) 
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